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iccdi fra |’ Eccellentifs. 
cms rola ed il q. M. Cefare Gen- 
Ji lui. col M. Pietro, di lui Figliò 
la olonna | del M. Pietro 
u nell'anno. 1748. ‘prefenta- 
‘ Agnefe un Voto , che 
"rega ltano dal procello , 
des pri ricato , che abbifognò 
el.M vi Anton pica. il quale 
Ù elle bdo Ko pesa 
anta po cli 
lio a nuovo Confalone la Caofa; 
, Biagg gato "Calea , è ftato ultimamente cita- 
ta fr M. Pietro Gentile a veder. aprite il di lui Voto, che 
fi afferì effere ftato. pene Aperto | afferto Voto , non fi è 
ritrovato il Voto del M: Galea ;. ma un. plico continente una 
Scrittura legale ful punto tra dette Parti queftionato , da niuno 
fottoferitta,, che gli atti dicono eflere ftata prefentata "da un cer- 
to Filippo” Antonio Rezoaglj; e quelta pretendefi , che fia il Vo- 
to di detto M. Galea, per l'atteftazione da eflo fatta ultro- 
neamente , e fenza verun’ ordine dell’ Illluftrifs. e Reverendifs. 
Magiftrato, d' eflere quella fte(fa il fuo Voto da effo lui tralmel- 
s € per inavvertenza non! fottoferitto , | 
Di quella anonima ‘allegazione, e dell iene pecdidedui tiene 
il M. Pietro Gentile, che non fia per tenerferie alcun 
| conto: non della’ Scrittura ,, perchè opera d’ incerto Autore, che 
non. ita fede, ne della atteftazione, per effere di perfona fo- 
| a al detto M. Pietro ,, il quale appena avuta notizia del fat- * 
to, fubito allegò. per fofpetto, e fofpetriffimo il detto M. Biag- 
gio Galea, onde a! di lui atteftato, come di perfona fofpetta , e 
per tale giurata tanto prima, che deponelle, non può deferirfi 
| in fuo pregiudicio; come in termini anche più. forti  pratticò 
l’ Eccellentil, Collegio Camerale, che per il diffetto ‘di fottofcri- 
zione, e prefentazione recomife ad ‘altro Confaltore la Caofa Pal: 
mera, e Savignona, non oftante che il.M. Bartolommeo Ruftici 
di fuo proprio carattere avefle eftelo. il Voto, conforme ad altri 
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ma non prefentato prima della fia motte, 
1 de fy. Agofto 1735-; relo nella Caofa me- 
Parlo Tafforello, in cui cadde la ricommeffione 
que, &S* feg. ed in termini più forti ancora di Voto fotto- 
AM. Pietro Geronimo Tifcordia , e Giambattita Califano, 
prefentato da effli in vita loro , fu pure pratticato dall’ Illu&trif. 
tr. de Poveri, il quale del 1719. recomife la caofa ad altri Con- 
ori, come apparifce dal Voto de MM. Pier-Agoftino Solari,e Gian- 
tefano Afdente relo al Serenifs. Senato del 1725. nella celebre Caofa 
— Ferrati col M, Sindico di detta Pia Opera fol. 8. $. Im executione, & Sea; 
‘Quantunque una Scrittura d: Anonimo Autore non meriti, come fi 
è detto, confiderazione veruna, nondimeno ficcome potrebbero 
piacere le ragioni in effa ridotte, fe non foflero difcoperte per fatue,quai 
fono, così piace al detto M. Pietro di affumerne la difcuffione . 
Ed effendo due le queftioni, una fir la nullità delli atti , © l’alcra 
ful merito, onde l° Anonimo divide la fira Scrittura in due parti, 
foftenendo nella prima la validità delli atti , e nella feconda di: 
moftra, che li fuffidj fono dovuti alle MM. Figlie di detto 
Eccellenti, Paolo Battifta {enza condizione, alla ftefa maniera in 
due parti dividiamo la materia ancor noi. 


PARTE PRIMA. 
Della Nullità delli Atti. 


E A Pprova l’ Anonimo la nullità delli Atti al nome amminiftratorio 
di Padre; |’ approva ancora al nome proprio di detto Eccel- 
lentifs.. Paolo Battilta, fia come afferto rinonciatario , che come 
ufofruttuario de Figlj, così vedendofi al S$. Ma in primo luogo . 
$. Veramente , e $. Seguente , ma non l’approva al nome proprio di 
Padre nel $. Che pechino poi. $. Ed ecco. € Seguente , perchè come 
Padre intende, che potefle agire a nome proprio per tali fuffidj,. 
per la ragione, che prefumendofi lafciati alle Figlie a contempla: 
zione, e fcarico del Padre obligato a dotarle, vengono ad effere la- 
fciati al Padre, e dal Padre medelimo aquiftati , onde a lui pure 
{petti l’azione di dimandarli a nome proprio ; per la L. 42. ff: de 
Condit. & demonfirat. giunta la Gloff. in L. 6. Verb. ex cujus Subfiantia 
eod. de bon. que liber. Brumeman. in L. 6. n. s. eod. de collation. bon. 
Card. de Luc. de Legat. difc. 17. n. 3-4. & 5. , Rot. decif. 101. 
D3.,& deeif. 181.» 33. S feq. pi 11. Recent. , dal qual prin- 













feguente, che fe l: Eccel- 
a agire per detti fuflid} 
uratori da lui a nome 
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ì > 
lora certamente è propria della Figlia. 
avventizia, fecondo il Tefto nella L. Fr 
Hof verb. magi contemplatione Cod. de ufufrut. & 
__—babit. L. profettitia s. $. Si quis certam {{. de jur. dotium Boff. de 
È "è dot. cap. 13%! $. 2: N.018. € 25. | 
Tutta l'iafpezione adunque fi riduce a vedere, quando a contem- 

plazione del Padre, o pure della Figlia fia ftata lafciata la dote. 
ln dubbio, giuita la più vera fentenza, fi prefume dall eftraneo 
lafciata a contemplazione della Figlia, e non del Padre, come 
dopo il Tefto precifo nella L. unica S. Accedit Cod. de Rei uxor, 
attion. avvertono Boff. de dote d. cap. 3. $. 2. n. 25 .la Rota di Roma decif. 
159.m.24. GS feg;p. 13. rec. 6 ad ornat. de Luc. deTeffam.dec.35.n. 5. 
Quì però fi'tratta d'un fuflidio dotale, fondato già due fecoli fa 
dal M. Pietro Gentile q. M. Oberto , afcendente remotiffimo, 
non obligato a dotare, alle Figlie indigenti di fua linea feminina, 
e folvibile alle Figlie fteffe , il quale perciò non a contemplazio- 
ne del Padre, ma a folo riguardo delle Figlie eflere {tato lafcia- 
to; credettero fuori d’ ogni difficoltà quattro Confultori ne loro 
Voti, refi a favore delle MM. Sorelle di derto Eccellentifs. Riva- 
varola, all: Illuftrifs. Signori. Protettori di S: Giorgio; fulla Colon- 
na .del M. Gerolamo Gentile, il primo de MM. Carlo Tafforel- 
lo, e Paolo Maria Giordano li 15. Settembre 1709. fol. 28. 
$. Demum, «& feq. ed il fecondo de MM. Giacomo Tomafo Lodi, 
ed Agoftino Zignago ; telo. li 8. Luglio. 1718. fol. s. 6. Nec 
I i obflat «& duobus Seq. A 3 E più 







































‘conofce d'eflere ftato lafciato il prefente fuffidio do- 
emplazione delle Figlie, e non del Padre, per due al- 
icolari circoftanze, che pure concorrono, l'una è , che 
{ciato a quelle Figlie; le quali non aveflero maggior dote di 
lir. 7000. di numerato: dunque non fu fgravato il Padre dalla 
dote verfo la Figlia, ma quando le di lui anguftie non permet- 
teffero di darle una dote maggiore di dette lir. 7000., allora fu 
foccorfa la Figlia coll’augumento del fuffidio; il che fcuopre aflai 
chiaramente chi fu in contemplazione del Colonnante, cioè , che 
non fu contemplato il Padre, il quale dall’ obbligo fuo non fu 
| fgravato, ma unicamente contemplata la Figlia ja cui volle prov- 
vedere d'un fopra più, che dal Padre non può ottenere , perchè 
non è obbligato a darle maggior dote di quella, che può. Boff. 
de dote cap. 3. $. 3. n. 47. De Luc. de dot. difc.154. fub n. co. 
verfi.<5 ex qua ratione, e ciò che è lafciato alla Figlia, per cui 
il Padre non è obbligato, non può dirfi lafciato a fcarico, e 
contemplazione del Padre , fecondo la ftefla decif. 181. n. 33. 
fin. della Rota di Roma p. 11. recent.; che l° Anonimo al fuo 





fin. 

getto ha citata. Di fatto tanto è vero, che non ha intelo di 

provvedere: al Padre, che ha pofto in condizione il bifogno non 

del Padre, ma delle Figlie Si erunt Filie defcendentes a diîto Ober- 

to per lineam famininam, que neceffitent pro earum maritatione, vel 

momachatione ; il che rende chiara e mamfefta la contemplazione 
delle Figlie, e del loro bifogno. 

L'altra circoltanza ella è, che l’ Eccellentifs. Paolo Battifta è total- 
mente eftraneo al M. Colonnante , e folamente le MM. di lui 
Figlie dal materno lato ne traggono la difcendenza ; per la qual 
cofa quelto dotale fuffidio, non a contemplazione ‘fua, ma di effe 
MM. Figlie è ftato ordinato; ed è dote puramente avventizia . ot- 
timamente #/ Card. de Luc. detto difcorfo 154. n. 72. 

E poiché egli è dote avventizia, unicamente fpettante a dette MM. 

Figlie, fuccede, che dal detto Eccellentifs. Paolo Battilta loro Pa- 

| dre non potea a nome fuo proprio dimandarfi, ma foltanto, 
come loro legittimo Amminiftratore, come apertamente infegnano 

boj. mella L. 2. $. Quod fi in Patris, ff. Solut. matrim. n. 14. 

‘ - 1- Ex quibus infertur, quod fi Pater agere «elit primo 
dote adventitia non audietur, quia cum în illa sore jus 
Bi | nabeat 
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x 
me velit. agere pro dote adven- 
/, di ur, e poco. dopo foggiun- 
re per la dote avventizia della 
Pilie , | tamquam {us 
3.‘ de n. A ad we. 
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A. Pietro <p la pover- 
D o lita to il fuffidio a contemplazio- 
ti; in Sola: r l'oppofto eflere 
lafciat a CC nrempla: lazione dd Pali sA pe de 
sor diffe enz: za non È è dall’ Anonimo autorizzata , «ma foltanto fon- 
nella fua i ingannata apprenfione , e raziocinio , qual è è , che fono 
ofe di fuflidio le Figlie di un Padre, che non è baltante a 
e. di congru: tn e però il prefente fuffidio deve dirfi la- 
uardo , e in ilg SA del Padre, che non può dar loro 
O va orti contrario nel cafo , che il Pa- 
be biloga © dlbazierni.. fuffidio, 
i che il fuffidio fia. (tato lafciato 
- Î; ceitton del ‘Padre. CRE 
pu non fi tratti dell’ Avo, 
pie sl; Padre nori è baftante 
a do e, ficcome allora. non è è ob- 
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lazione, e fcarico del Padre, per efimerlo da quella dote, 
dare doverebbe, perchè può darla. Boff: de dote cap. 3. $.3. 
>. de Luc. de Dote dife. 154. Sub verf. Et ex qua Rot. coram 
I 10h, m. decif. is. in falli ferie, & n. s.& feq. & n 11, Palm, 

| L'ASSSIAZATIA i 
| Così avendo il noftro M. Colorinante laftiato il fuffidio a quelle 
Figlie, che non poffano ricavare dal Padre maggior dote di lir, 
700%. numerato, certa cofa è, che fu contemplaio il folo fa- 
‘vore, e beneficio delle Fiplie , alle quali fu migliorata con L au- 
gumento la dote, ne fit altrimente contemplata la. perfona del 
‘Padre , che dall obbligo fuo non fu foravato ; onde rioni poten- 
/  dofi l'Eccellentifs. Paolo Battifta riputafe per proptietitio di tale 
| fuffidio , perchè a di lui contemplazione hon è fato ordinato ; 
I ficcome a nome proprio non averebbe potuto agire per confeguir- 
lo, così nemmerio hanno potuto validamente agire li di lui ‘Pro- 
| | curatori a fuo proprio nome conftituiti, € li atti fatti per dette 
| MM. Figlie, per maricanza di perfona lecittitna fon nulli affatto. 
| Contuttociò ha ftudiato | Anonimo di foftenerli dal g. Quando però (ino 
DO | © Taohaende . pi° p.r; è col fatto dell’ Eccellentils. Paolo Bat- 

tifta, © cono ello del M. Pietro Gentile, 
Col fatta -dell'Eccellenci. Paolo ‘Battifta , mediante le comparfe 
lui fatte ini cao » ufo, ed offervanza delli atti fatti da fuoi 
Procufatoti, e la ftienza » © confenfo , che li fteffi Procuratori 
agiflero in Caofa, da quiali atti he defume una multiplicata ratifi- 
ca, colla quale intende fuplite al. difetto de mandati s ed anche. 
‘ricavare ‘un valido mandato prefunto è 
E col fatto del M. Piétto Gentile » per avere egli, dopo l’ oppoli- 
zione della mullità di tutti li atti; fatte più inltanze per la dichia- 
tazione del rilevante, pet la «Ruota commiflione a Confultore, e 
per indutre' l' Eccellenti. Paolo Battita a manifeftare con giura- 
mento li Giutifperiti da lui confultati; coficchè avendo egli fteflo, 
__fion meno cheil di lui Procuratore fatti rali atti, fenza più ripe- 
tere la protefta di nullità, non pofla quindi più infiftere ;s ne gio» 
farti della medefima nullità delli atti, pet la ragione, che avendoli 

" ‘modo approvati più non pofla Impugnatli dg 
scatto dell’ Eccellentifs. Paolo Batti[ta s che l’Anonimo ma- 
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a contufa, niente abbiamo di più, fe non che egli 
È cinque 
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1 tutio il proceflo , cominciato fino del 
Îla prima fu del 1746. li 31. Genaro 
aa Con tore: la feconda 1 





ana RARA act 
ietro .G ntile ,, dopo Mippisizione folennemente 
tà. di. tueti. li atti, tanto fatti, che da farfi alli af 
— Terti nulli nomi; quattro volte è comparto in proceflo ; la prima li 
+ Marzo 1757.3 inftando per la proroga del rilevante ,, ed ele- 
zione di Confultore ; la feconda fu li 19. Luglio detto anno , nella 
quale unitamente a desto \Eccellenti(s. Rivarola giurò | fopra li Giu- 
sifperiti  confultari :. la terza a 7. Gennaro del 1758. nella quale in 
vifta delle rinoncie, fatte; a fuo favore dalle MM. di lui-Sorelle alli 
atti p efentate .M.; Negrone Rivarola s le quali. detto. Eccellent. 
aio iianiai fora: apra feat ffuo cfavore;in! procelfo, 
do venuto in chiaro della nullità delli atti, di nuovo largamen- 
tel opp‘ fe in, Scrittura, da lui medefimo prefentata ,. dopo la qua- 
Je furono fempre impetrate dal di lui Procuratore Sp. David Scri- 

| banis, le. citazioni a,veder pronunciare rilevante. attentis, nullitatibus 
ex proceffu refultantibus, finchè li 6. Giugno, il punto della nullità 
medefima. delli atti; fu \trafneflo al M, Confultore più eletto; fu 
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l’inftanza; parimente, fatta. dal detto M. Pietro, che fu la fua quar- 
ta comparfa 295 ia e è IL AU n° “af i 3 aborto ut © LÌ 
Stante il qual fatto, cherè.coftantiflimo , non.giovano quindi le com- 


parfe dell' Eccellentils. Paolo Battifta ‘a fanare la nullità ; del procel- 
£o colla inutile medicina. della; tacita ratifica; poichè primieramente | 
«non può il Procuratore.; qual ;è.il Padre , Tegittimo. amminifttatore 


sete As de’ Fi- 
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fo 
de Fiolj ; ratificare gli atti che fono ftati fatti a nome fuò s enon | 
de Figlj non potendo ' ratificarfi , fe non quelli atti, che fatti. fiano | 
al proprio mome di chi tarifica: Altimar. de wullit. fentent. vub. x. 
qu. 29. w. 76., Venturin. decif. 87.°n. 35. tom. 2. , Rot. coram | 
Pampbpl. dec. 424. num. 9., perciò gl ‘atti nullamente fatti a 
trome proprio dell' E. S. mediante la faa taufica non fono rimafti conva- 
lidati rifpetto alle di lui MM. Figlie, per le quali non comparve in 
proceflo Perfona legittima. i | 
Inoltre la ratifica, maffime tacita, non può farfi, fe non previa la 
certa precila fcienza del fitto, e della nullità commeffà con tute le 
fue qualità, e circoftanze; ne balta a tal fine la fcienza prefunta, 
| perche la ratifica non fi fa fenza confenfo, ed il confenfo non può 
cadere fopra quelle cole, che non fi fanno. Gabriel conf. 149. 
n. 79. lib. 2., Conffantit. ad fiat. urb. anniot. 44. n. 528. e più fegi, 
Rot. coram Ludovif. decif. 79. n. 6. & fegs & decif. 76. n. 13. 
& [eg; coram Falconer. tit. de Tutor. decif. 2.0. 31. , ed altri fre- 
quentemente ed in termini Tore. war. queft: dit. 13. def. 24.1. 25, 
e feg; tom. 3: Di tale cetta, e quali ata feienza delli atti nell’ 
Eccellentifs. ‘Paolo Battifta®mulla conifta , dunque la di lui fuppofta 
ratifica ‘ricmmeno può verificarfi aut sbnoosì gi; NONDInO, 
Oltiè di che dal ‘17491 ‘30. Ar e fino al 7753. 19. Luglio mai 
più l'E. S. è comparla ‘in’ caufa y ne ha' ‘fatto il benchè menomò 
atto; ed intanto fono feguiti atti’ moltiffii "fra quali in fpecie del 
1756. a 21: Luglio la' Sentenza ‘col rilevante, e del tra E. 
Febbraro l'oppotizione del M. Pietro Gentile della nullità di tutei 
li atti, LS RARBD BEIL | | 
Quit atti adunque non furono pericetto' tatificati dalle precedenti com. 
patfe dell Eccllentifs.: Paolo. Battifta , ‘ poichè la ratifica può ben fa- 
nare gli arti fatti nel‘ pallato; mà non quelli da fari ‘în futuro. 
Rot. detif. 615. n. 2. pi è. Rec. ficcome nemiienò poterono reltare 
tatificati dalla comparfa’ polteriote ‘de ‘76. Luglio 1757. per l'op- 
meiliiz i. udita e mi. IC PETE gi \ n: 
‘pofizione ‘precedente ‘del’ M.' Pietro Gentilè ‘che’ impedì la ratifica . 
Cofl. de vetrottar. cap. 8. , Caf. 4. n. 10., Altimar. de niillig. fentent.. 
Rubr. 11. queft. 29. n. 74., Bonden. collu. 4. n4r., È feggi oo 
Rot. poft Franc. de protéffat. decif. 16. n. 10, Jegg: ai 
E tifpetto ‘al'‘mandato prefunto , quelto è un rifugio, che hon falva,. 
perchè eflernido ftati da. Procuratori produtti ‘alli atti ‘gli efpreli 
TY 90 | dè E PA i foan- 
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ri 
to è ftato conftrutto il 
nto. Conffant. ad flat. 
- ODjero. $ 4. n. 5 2. 
11 ap rovazione; 
ullic: g° ‘on in-- 
at > impugne: = 
tro o a è 
: dopo di aver 
ci re «di 
an | I 
53. © [eq., Rot. coram Be- 
meno, ‘che tali fatti furono di- 
dec. (267. n. s. , Rot. coram OfFobon. 
© fe, De Comir. dec. 85. n. jo: & 52., Vf 
sani ra } , come in fatti gli atti fucceflivi. fatti, sì 
, che dal fuo, Procuratore, furono fatti per. neceffitàj al 
ere il itilevante, chie fi pretefe fpirato; per la ulte: 
i rr ne del rilevante medefimo ; e per la nuova commifs 
a Cop fultore., ‘in feguito delle pronuncie dell Illuftrifs., e 
(LT, ; nelle ‘quali  circoltanze sua puo crederfi , che 
provare a. .fuo pregiudicio ciò, che prima aveva 
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mpugnato . Donad. de Renunc. cap. 32. n. 43. & 
mn notata o pslt 
i noche: l'oppofizione fudderta in due fucceffive comparfe fat- 
|___‘—#S Gal detto ,M, Pietio, ed altre fatte dal fuo Procuratore. più non 
fo” fi tata ripetuta, fi può dire da lui abbandonata, per la decif. 
44. m. 7. di Ludovif., mentre fu fatta non tanto per gli atti già 
attt, quanto per quelli tutti, che fatti foffero in avvenire, e 
con ..l’ efpreflà dichiarazione , che: per veruna ratifica, in qualun- 
c— modo: fopravegnente ,. non poteflero giammai reltare convali- 
au, ma reftare perpetuamente doveffero nella loro. nullità, ed 
inefficacia ; quale oppofizione in sì fatta maniera concépita fem- 
pre «dura, ancorchè non ripetuta, per avvifo ‘4. Trance. de protef. 







| confid. 20..n. 6..e dì Pilaja prefo di lui al luogo flefo n. 2. ove 
in. I G. INLG i aggiun. 
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i finchè dura la caofa della protetta, fempre dura 
nedefima / perchè la volontà non fi preliume mutata, 
je riguardo all’inftanza, ed altri fimili, debba ripeterfi, 
pure notò l' Addenr. alla dec. 2. di Mohedan. tit. de fudic. 
rbof. de judic, ad L. Si devi 37. n. 90. & feqg; | 

Sebbene dopo la produzione delle rinuncie a fuo favore ,. fatta dal 
.__M. Negrone, eflendofi refo certo il M, Pietro Gentile, che non 
altrimenti detto Eccellenti(. Paolo Battilta era il rinunciatario delle 
MM. di dui Figlie, quale in proceffo erafi continuamente afleri- 
to, ma bensì detto M. Negrone loro. Fratello, immediatamente 
replicò in altra Scrittura più difafamente la frela protelta della 
nullità delli atti, e poi tutte le citazioni farono impetrate a veder 
provvedere ful rilevante, arrentis nullitatibus ex proceffu vefultantibus; 
ficchè tanto: meno puo intenderli abandonata dal M. Pietro la 
prima fua oppofizione,, quando per altro balta, che durante la 











a inftanza fia rinovata, ne è neceffario , che fia ripetuta 
ogni comparfa: Peff.crefol. 116. n. 17.6 feggg | 
poi. fa quelto ponto chiude il paffo ad ogni replica egli è, 


dati prodotti alli ‘atti confta, che li Procuratori 
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€ ui e proprio dall’ Eccellenti. Rivarola non ebbero 
«_——»—’’—’ ln caofa perlona legittim: per le MM. di lui Figlie ; che però nulli 
| _°—‘’‘affolutamente fono: gli atti da efli fatti, ancorché |’ oppofizione del- 
la nullità non foflè Mata ripetuta, come egregiamente provano 
Marefcot. reffol. 92, n. 4. & Seq. lib. 1. Scop. ad Grat. decif. 105. 
Y. 5. Ci 6. Siccome ancora qualunque. approvazione , che foffe 












| ftata fatta , ed in qualfivoglia maniera , di perfona illegittima, 
ti mai : pregiudica, quando, dagli atti, come nel calo , rifulta l’ irte- 
Ì levanza, ed infafticienza del mandato , Surd. decif. 104. n. 12. & 
i feg: add: ad: Ludovif. decifi. 280. 6. C 11. 


Per le quali cofe fermo: fempre relta ; non oftante quanto inavvedu- 
tamente ha rilevato. I° Anonimo, che |’ Eccellentifi. Paolo Bacctilta 
per il controverfo fuffidio,; direttamente fpettante alle fue MM. 
Figlie non poteva a nome proprio dimandare; e che in confe- 
guenza gli atti fatti da fuoi Procuratori a fao proprio nome con- 
ftituiti fono infanabilmente nulli, non capaci di ratifica, o altro 
falutare.rimedio per parte dell'E. S.; ne fono ftati in verun modo appro- 
vati per. parte del .M, Pietro Gentile: E così refta foddisfitro all 
Anonimo nella fua prima parte. Par- 











moltiplico , al quale chiamò 
1a linea mafcolina fenza condizio» 
à dell’indigenza ; e poi chiamò le 
entile, ma con l’efpreffa condizione, 
fragarfi coloro, le quali non aveffero 
;oo di numerato ; con profeguire inoltre 
enza fare in quefto primo moltiplico ‘menzio- 
difcendenti di fua linea feminina . 
po lungo tratto al fecondo moltiplico , nel quale 
der modo di Epilogo le chiamare contenute nel primo, 
iunfe ancora di volere, che le difcendenti dalla linea femini- 
i di Oberto fuo Figlio, mentre foflero bifognofe ,. habeant gra- 
im aliarum filiarum Veptadittorem antiquorum difti Alberghi de Gen» 
bus, tam in fupradifta prima erogatione, <& difpenfatione Locorune 
Ile ducentum., quam in ipfa alia Locorum duorum millium, licet fnt 
ergum ipfum de Gentilibus.. | i 
i fu inftituita la Colonna, mai fono ftate fuffraga- 
| te quelle difcendenti; di linea feminina, che hanno avuto dote 
| maggiore di lir. 7000. di numerato . In capo ad anni circa ducento 
e ufcito l’ Eccellentifs. Paolo Bartifta Rivarola a pretendere per le 
MM. di lui Figlie quefta difpenfa , tuttochè elleno provifte fieno 
di dote maggiore di lir. 7000. di numerato, intendendo, che le 
difcendenti di linea feminina, che il Colonnante ha. collocate ‘nel 
grado delle Albergate, fiano nel grado di quelte, quanto al fut 
dio , e non fiano nel grado di effe quanto alla condizione fuddet- 
ta allo fteflo fuffidio preferitta. Od IMOMMIIOI Sita 
La ftravaganza di tal pretenfione fi vede aplaudita dall’ Anonimo, il 
quale nel fuo altrufo , ed implicato difcorfo; tutto: fi fonda in un 
fuppofto palpabilmente fallo, qual è, che il M. Colonnante nell’ 
babeant gradum &c. uguagliò le difcendenti di linea E alle 
ono) Alber. 
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srgate , non petò'in'tutto, € per tutto, ed anche rifpetto alla 

ondizione , nella quale non fi fpiecò di volerle anco uguali, ma 

le usuaolid limitatamente, e refttittivamente nel folo fuffidio, offia 

| E (cla quantità , e non già nella qualità , offia condizione, che allo 

ai ‘ftefo fuffidio: accopiò . Tanto foftiene al $: Nella chiamata , e feguen- 

: tix fino ‘al $. Ne può. $. Troppo inoltre, e feguente. $. Troppo finalmente. 
6. Sia velazione:, e due feguenti. moti I n 

Cortobora inoltre quefto aflunto col rifleffo, che trattandofi di per- 
fone diverfe, fra le quali paffa una ragione diverla, cioè Figlie 
dell’antico Albergo che fono eftranee , meno dilette , e difcenden- 
ti; che fi prefumono più dilette, non devono perciò le difcenden- 
ti effere uguagliate nella. condizione alle Albetgate, come al $. Tan- 
to poi meno. S.E in verità, e feguenti fino al $. Senza che . 

Ed caggiunge ancora; che per eflere ftata limitata la condizione 
alle Albergate, con'relazione. perfonaliflima ad efle fole riftretta 

= \ipfe tales Filie - non :può la condizione medelima comprendere 

lecdifcendenti:; come val 6. Molto poi meno. 

Q ieftà n ova ‘idea: di iuguaglianza ‘difuguale , ‘che feco ha formata 
+ FOM MERO So die . - 

| PAnonin ji è verame ite ‘actea., poiché è innegabile , ed egli {tef= 
o noli,niega, che il M.. Colonnante fra le Figlie dell’ antico Al- 
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Ù Da Pes 
"a ft e rt va di 
e bergo,i ele difcendenti»di «linea: feminina ; ha voluto uguaglianza, 
chiaramente efprefla ‘nelle parole habeant gradum &c. e quantun- 
que non abbia efpreffamente aggiunto, in tutto, e per tutto, o 
pur anche: tifpetto alla condizione; non perciò le fole parole ha- 
beant gradum fono meno fpieganti, perchè > per effere. inde finite 
equivalgono alle univerfali., ed. hanno implicita | univerfalità Zorr. 
dé major. por. ccap. go. n. 73: feq: fol. 661. Fredian. difertat, 
38. n. 6. Bonfin. de Fideicommilf. difput. 141. n. 31. tom. 2. Onde 
tanto fu l'aver detto femplicemente habeant gradum &c. quanto 
feraveffe aggiunto ‘ancora ‘n omnibus «& per omnia : E ficcome fe 
uefta claofola., foffe ftata materialmente efpreffa, le difcendenti 
i linea feminina,, anco in fenfo) dell’ Anonimo, farebbero fogget- 
te alla condizione, come le Albergate, così egualmente vi fono 
_ foggette per/le fole patole habeant gredum , le quali hanno implicito 
A » fignificato univerfale, e totale. 
9 pure le parole ‘babeant gradum il fenfo univerfale, per l’altra 
one, cioî che per loro virtù, le difcendenti di linea feminina 
 Crglla furono 
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fuperiorità fopra dell'altro: © 
miel. conf: 2. oltre le ‘parole quod habeat gra: 
ir pofteriormente ad. altre parole aggiunta la claufula fw .. 
& pe ommia, ne fiegue , che quefta claufula fia tecefla- 
‘affinché |’ babeat I Braden importi un’ uguaglianza univerfale ;; 
pare, che l' Anommo voglia dare ad intendere al Si Amtmer- 
|_20%e Jeguente; imperciocchè :dopo fiflata al n. 7. e ‘feguenti l’ugua- 
| glianza univerfale ‘nelle ‘parole babear: gradum , foggiungé ad efu- 
— beranza al'm.16.:che la-claufula in omnibus & per omnia apgiunta 
| poi, rimuove ogni difficoltà; srbfianoinag eibrlivì Job siza.1o 
. Contefl l’ Anonimo fteflo!iquelta verità al $i Se di folle; dicendo, 
>, che:fe il M. ‘Colonnante: fi foffe ritenuto in dwe folamente, che ha- 
o beant gradute aliarum Sc. tion farei facilmente lontano (fono fue pè 
» role) dall’ intendere con chi faceva le di lui parti (cioè del M. Gen- 
ttile )\doverfi quefte Fiziie affolutamente confiderare intutto, e per tutto, 
come le altre, di maniera che concorra ancora in ‘quefte quanto’ fopra ha 
‘egli “voluto concorrere nelle altre a farle capaci della loro ordinata limò-*» 
fina, cioé ‘ameora), che ‘non babeant ipfe tales filit: imdjorem doteni de 
“aliîs-libris feptem mille de ‘muiverato: -- Ma poichè ha ‘aggiurito tam 
so in ‘ftupraditta prima erogatione +6 difpenfatione Eee. quam in ipfa dlia Se. 
‘Qui 'è dovevintende PrAtiotiimo | che ‘il M. Colonnatite! fiafi ti- 
ftretto, e limitato a volére L uguaglianza fra‘ le difcendenti , " le 
©ILI | x Albet= 
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quantità del fuffidio, e non già nella qualità, 
condizione al fuffidio ‘anneffla. | |. I 
]. p: adoffo, che ha fpofato l’ Anonimo. nella fua mente , 
ra di cui ha principalmente fondato .la difuguaglianza nell’ 
uguaglianza, volendo, che le parole, le quali furono ;neceffaria- 
| mente. aggiunte per eftendere la chiamata delle. difcendenti,  con- 
«_—»’tro.il loro pianifimo fenfo operino limitazione , e  reftrizione . 
Se il M. Colonnante foltanto avefle detto habeant gradum &c. e nien- 
te più,egli è certo, che le difcendenti di linca feminina farebbe- 
ro. ftate capaci del fecondo moltiplico ; e, non del primo ; avve- 
gnachè non avendo di effe fatta menzione veruna nel: primo mol. 
tiplico; ed avendole folamente nominate nell’ ordinazione del {e- 
ndo; a, quefto folo, allorchè foffe compito , averebbero potuto 
rare ,,,e non al primo: Ma poichè volle il M. Colonnante, 
anco del primo elleno doveflero partecipare, perciò dopo di 
i I e fatte infieme uguali. alle Albergate in quelle 
rabeant £ radum &c. sfoggiunfe, ,, tam in. fupraditta 
o1‘-28 tipe fatione locorum 1200. quam n ipfa alia 
COTTE VASELIRICTI ICI ITA ! 
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|M. \ Colonnante per 
anche.al. primo moltiplico , 


Veri > 


pai 


etta Cola è che: non può ope- 
e reftri e, colichè l'ugua- 
gradum > debba offervart nella folà 
anche nella di lui qualità, oflia con- 
quam banno mai. fortita in buona Legge 
imitar sima ben anzi di adequare, 
i» Com’ è notorio Manf. confult: 371 
i Gect). 93... 38. tom. 2. Rot. corani 
@m.:4. € l'Anonimo fteffo concorda al 
Sh Manon se, bh % 
relta sbalordito, e travede, giungetido 
n primo luogo,.c feg. fino al $. Veriffimo ; 
che letta, € a Colonna nella parte ordinativa del fecondo 
‘moltiplico s non ha faputo col: Elnvenire; che delle difcendenti di 
inca feminina fia ftata fatt: i parola; onde male fuppongafi che ‘in 
tanto fia ftato detto, che quelte habegns gradum di quelle dell’an- 
, | LCO 
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ta prima erogatione &c. quam in ipfa 
saverebbero potuto godere della 
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delle quali non avea inanzi fit- 

ycon dichiarare, quod fi erunt Filie defcendentes 
Ilineam femininam, que neceffitent pro caruni marita- 

di vel monacatione s quod habeant gradum aliarum Filiarum fupradi-" 
__ on d amtiguoru ditti Alberghi de Gentilibus , tam in fupradilta pri-. 
ma etogatione , & difpenfatione Locorum mille ducentum quam in ipfa 
‘alià Locorum duoròm milliam &c: Non può effere adunque ‘più 
chiaro, che delle difcendenti di linea feminina fia ftata fol fatta 
| ‘tmenizione hell ordinazione del fecondo moltiplico , e che la foggiunta 
| tamin fupradifta prima erogatione Sc. quam in ipfa alia &c. fa fatta; 
per reridere le medefime capaci, anche per la difpenfa del primo 
i eno s a cui altrimenti hon averebbeto potuto afpirare : E poichè 
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—_ fuquetto punto parla l'evidenza del fatto, fono inutili ulteriori parole. 
Ciò però, che fa ftupore fi è, che l’ Anonimo non abbia veduto, 
che fotto il fecondo moltiplico fia [tata fatta menzione delle difcen- 
‘denti di linea feminina, onde ci riprenda. d»avere malamente fup-. 
otto, che le parole tam in Supraditta prima erogatione &c. quam 
ti ‘ipfa alia, fiano ftace aggiunte per. tendere le rhedefime capaci 

primo moltiplico } ‘e.poi in altre parti. accordi francamente 
2 ‘alle ftoffe parole quefta medefima operazione: da lui negata; come 
| fortoils. se vi foffe ; ove dice; che farono vguagliate è affinchè 





__‘confeguire potefiero la limofina del primo ; e’ del fecondo molti» 
È PCO ; Ma non pareggiate In quello ;. che non ha fpiegato 3: fotto il 
sa $. Ver iffimo , ove dice ; che in forza delle dizioni tam, quam ver 
| —‘BOno fatte capaci di godere ugualmente dei ‘proventi dell gr 
& Up e dell’ 











8. | 
pa dell altro moltiplico : € nel S. Sia relazione , ove dice, che per 
le parole habeant gradum le difcendenti di linea. feminina fono ‘ag- 
giunte , comprefe , identificate , unite ed uguagliate alle Figlie dell’ 
antico Albergo, ma per potere anch' cile godere de proventi dell’ 
uno, e l'altro moltiplico.. Quefta manifefta contradizione. ci dà a. 
«conofcere , che }° Anonimo certamente vacilla... © ca 
Un'altra operazione fotto il 6. Troppo. inoltre . Egli attribuifce alle pa 
role tam in fupradifta prima erogatione ©&c. quam in ipfa alia Seed 
è, che fiano ftate aggiunte, per togliere il dubio, che mai po- 
teffe inforgere, che nulla dare fi dovefle alle difcendenti di linea 
.feminina, allorchè il M. Colonnante fi fofle fermato neile fole — 
parole habeant gradum aliarum Filiarum &c. per non avere fpiegato — 
-quale, e quanto effer doveffe per loro il fuffidio . 3. 00 
Il dubbio è figlio. d’una fottigliezza veramente infipida ,  merce- 
chè effendo quefte collocate nello, fteffo luogo di quelle , ed a 
quelle uguagliate , quanto erafi difpofto per ‘quelle, tanto reltava i 
difpofto. per quette; onde farebbe ftato troppo «difficile. ritrovare “i 
ch' intendeffe ; che le : difcendenti di inca feminina unite:;. ed. ade- PA 
quatre per. l' babeant «gradum., colle antiche Albergate,. 
:‘Golonna :doveffero. partecipare , | perchè licter Imente .. 
spreflo il quale ,, e quanto loro dovefle affegnarfi ; pure è 
fuppolto il dubio ‘per. fano “nell Ipotefi figure: ta., anche quefto 
batta per efcludere. il fenfo. limitauvo,. e. reftritt 0, attribuito. 
dall Anonimo alle parole tam in fupraditta prima erogatione 0. 
quam în ipfa alia &c, perchè fe furono aggiunte per. togliere Mi... (0 
filevato dubio ,, dunque .non «furono  efprefle per reftringere, € > 
limitare la. chiamata: alla .fola quantità del fuflidio . "Aci 
Quanto: all’ altro motivo: della diverfità della. ragione, procedente 
dalla diverfità delle «perfone, per cui le difcendenti debbanfi pre 
fumere più dilette delle Figlie dell’ antico Albergo, che fono | 
‘eftranee, e perciò nelle difcendenti la condizione inon debba 
fervar(i ;; chiaramente fi vede , che l' Anonimo non ha nemm 
Jetta l' impugnazione. fatta al Voto del. M. Agnele,, poiene 
«da lui foffe. fata. letta; 0 non averebbe prodotto il MOtvO: 
P'averebbe diffelo dalle. rifpolte date nell impugnazione Med 
delle-quali fe ne fa infcio affatto. 3000 RITA 
Si. è detto inell’impugnazione fol. 15. $. Si accordano. e Jegueme Ste 
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9 Ne 19 
entrano le queltioni, che fi fanno a termini di repeti- 


lei «fopra quali l' Anonimo ha cumulato dottrine , facili a tut- 


Li 


06 
ni) i. 


uefta intticata materia, perchè non fi tratta di ripettere in 
fpofizione una qualità appofta in un'altra, o fia altra par- 
la difpofizione medelima ; ma fiamo a termini di perfone 
Ninelufe , incorporate, unite, e adequate in una medefima 
e della difpofizione , e nella ftefa chiamata , e così per vo- 
ità del M. Colonnante fatte in tutto, e per tutto uguali fra 
| com fiè provato di fopra; onde quì non cade la materia 
\ripetizione, ne è allegabile diverfità di perfone, o di ragione, 
iu gia avvertito nella fuccennata impugnazione fol. 16. 
iguali sin fin. citato in tal propofito il Voto del M. Iona- 
| ;, preflo di cui copia di concordanti. | 
are al $. Oltre di che, che febbene fi tratti di perfone 
a quali regolarmente pafla una ragione diverfa di mag- 
note affezione rifpettivamente , non di meno dalla {o- 
È ce prefunzione in aftratto non fi può ricavare la 
attezione ; ma bifogna realmente provarla in fatto, poi- 
polizione è contraria alla  prefunzione , la quale ceder 
i della difpofizione medefima . 
Anonimo l'ha ritrovata; dicendo al S. E în verità, 
lc mnante ha dato a conoftere d' effere più ben affetto 
propria difcendenza ; che non a quelle, che fof. 
ate tranfverfali , o fia degli antichi del fuo Al- 
i di nuovo vieppiù fi conferma, 
one del Voto del M. Agnefè , e di 
MO SL | 
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ezione ; che così intre- 
bbiamo ile prove, che nella 
si] BI Di ng È ne: i ga fe allo nti i 

Jo 16. 6. Se poi fi allega, 
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lì lo mc tiplico ivi 
, + Se prima delle 
dunque più amò le Figlie 


dell’ 
















dell Albergo , chele difcendenti di linea feminina, eflendo che; chi 
“ima è chiamato , più amato fi reputa, el’ ordine della chiamata indica; 
F oîdine dell'affezione , che fu nell’ animo del difponente ; il che attelta- 
no oltre li riferiti al luogo citato Peregr. conf. 33. #. 11. 12. fol. 2. 
Caren.velfol. 172. 4:, De Comit. dec. fen. 35.6. 2.015. © deFi- 
deicom. decif. 54. n. 15. Il M. Giambattifia Ciambrino nel Voto refo 
all'Ilufirifs. Uffcio de Poveri in Caofa della M. Famiglia Giuftiniana 
fol. 7. $. Vindicata. ©. ! I 
Il più che dire fi pofla a favore di tali difcendenti fi è, che ugual- 
mente alle Albergate fiano ftate dilette , per eflere ftate in ugual 
maniera chiamate, babeant gradum , ed in una ftefla chiamata in- 
corporate, ed unite, come al fol. 16. $. Sono uguali . | 
Ed anco perchè in altra Colonna di vitto nello {telo anno e mefe 
inftituita, il M. Colonnante efpreffamente dichiarò di ugualmente ama- 
re li difcendenti sì di linea feminina, e naturali ; che gli antichi del 
fuo Albergo, mentre ordinò , che a tutti loro fubveniatur eguali 
ter, come pure fi è dimoftrato nell’impugnazione fuddetta fol. 13. 
$. Giova pure, e fol. 16. $. Sono uguale, in fine. 1 
Con qual ragione adunque ha potuto | Anonimo sì francamente af- 
ferire, che il M. Colonnante abbia dato a conofcere d’ eflere più 
ben affetto alle: difcendenti di linea feminina, che alle altre dell’ 
antico Albergo fuo , per inferirne di capriccio, che quelle non 
“debbano nella condizione effere a quefte uguagliare , cla Colon- 
na ftefla ci prova tutto l'oppofto, cioè, che le Figlie dell’ antico 
Albergo furono più dilette, © al fommo ugualmente dilette ,, che 
uelle. 
E ant alla perfonalità, a cui nella Colonna è alligata la  condi- 
zione - ivi- Dummodo ipfe tales Filie &sc. anche qui moftra |’ Ano- 
nimo , che. non folo non ha riflettuto alla -difpofizione , ma 
neppure ‘ha letto. l- impugnazione cià più volte per tal fua 
mancanza mentovata. | 
Quando fu efpreffa dal M. Colonnante la ‘condizione . fuddetta non 
altre, che due claffi di perfone avea chiamate alla. difpenfa, cioè 
Figlie difcendenti di linea mafcolina, e Figlie dell’ Antico Albergo; 
e poichè volle che la condizione della dote limirata , fofle riftret- 
ta alle fole Albergate, ne giammai eftendere fi poteffe alle di- 


fcendenti di linea mafcolina precedentemente chiamate, con gusci 
10ne 





















fione perfonaliffima fi fpiegò,, rifpetto alle Albergate , dummodo ife 

tales Filie, Quefta perfonalità adunque 3 che fu efprelfa per efclu- 

dere dalla condizione le; i ende at i di linea mosieoliti | non può 

portarfi al opp ne fia ftata ancc = | pet efcluderne le” 
difcendenti di linea fenr Fase? uallora quel le non ‘erano ftate fi 
no allora ep n se urti 

Dippiù il ly ife tal e diftendenti di 


linea feminina, 
furono effe, come 


ed unite nella 
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della Colonna, rch "i di 
linea fensinina ba habei A Albergo, 
le. vuole a pi 111c ade qua: 
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DD. tuti; che l'oflervanza è quella , che deve deciderlo, è 
uanto è ftato offervato per il paffato, tanto deve oflervarfi per 
l'avvenire, perchè l oflervanza è la regina delle interpretazioni 
la maeftra più ficura de' fatti, e l’interpetre infallibile delle difpo- 
fizioni, da cui non fi deve in conto alcuno recedere Card. de 
Luc. de jur. patron. dif. 54. n. 4. 9., l'altro de Luc. de linea le- 
gal. lib. 2. att. 81. n. 40. Bonden. colluît. 44. 9.71.66 73. tom. 1. | 
Palm. decif. 429:%. 81. tom. $. & all. Pofth. 22. n. 14. $. Que interpe- 
tratio de Comit. de Fideicom. decif. 98. n. 8. ed altri communemente . 
Quindi fe in anni zoe.;, che la Colonna è inftituita mai hanno 
avuto fuflidio quelle Figlie difcendenti di linea feminina, ch’'eb- 
bero dote maggiore di lir. 7000. di numerato, ragion non vuo- 


le, che in oggi per l'Eccellentifs. Paolo Battilta fi conturbi, e 


fconvolga un oflervanza cotanto veneranda , e coftante; ‘alla qua- 
le. tuttochè rilevantiffima nemmeno ha badato l’ Anonimo, quan- 
tunque efficacemente, rimarcata nell’ impugnazione fol. 18. $. A 
tuttociò . st o 

Maffime che, fe le difcendenti tutte di linea: feminina , anche pro- 
vifte di dote maggiore della limitata dal Colonnante , aveflero a 
fuffragatfi,, Stante il loro vafto numero, diventatebbe la Colonna 
incapace a fupplire, o almeno fi ridurebbe ad effere. inutile per 
la tenuità dell’ emolumento; che è una delle ragioni , perle quali 
la Colonna ftrettamente fi deve interpetrare, e per cui molto più 
fi deve ftare all’ oflervanza finnora tenuta, come fi conclufe nell’ 

| impugnazione fuddetta fol. 19. $. E tanto più . 

A quefto l Anonimo ha faputo rifpondere al $. Ma per quanto, che 
gl'inconvenienti non puonno togliere, ne alterare la difpolizione; 
ed è vero , ove la difpofizione fia chiara; ma. poichè la Colonna 
è chiara per doverfi verificate la condizione; anche dalle difcenden- 
ti di linea feminina per l’ uguaglianza voluta, e non mai chiara a 
favore di detto ‘Eccell. Paolo Battifta, che contro l’ uguaglianza 
voluta dalla Colonna pretende introdurre difuguaglianza , quando 
al fommo fia dubia, bafta la dubietà , acciocchè dall’offervanza., ‘ 
e dall affordo refti fgombrata affatto. | 

Quanto dunque ha fcritto l’ Anonimo per fola fua opinazione, e 
fenza la minima autorità, che tutto confifte in dire, che il M. 
Colonnante abbia voluto. una uguaglianza limitata fra. le difcen- 
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pi di sco ti al fuo cana con Lappog rio d' un'altro, 


non fe ne parla, per non dipartirfi da quella brevità , che fi fia- 
mo prefiffi, quantunque la neceflità di trattare due punti, non 
abbia permell una maggiore reftrizione 






Matteo Gaetano Molfino ) ,._....; 
Francefco Maria Megherle ) Avvocati. 
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